UNA SINISTRA POSSIBILE 

E’ 

UNA SINISTRA CHE SERVE A VIVERE E A CAPIRE
1. Ringrazio l’Associazione Sinistra unita e plurale che ha realizzato questo incontro e che ci consente oggi di prendere  la parola collettivamente sulla sconfitta elettorale e sulla strada da seguire per fare in modo che le nostre energie non si sprechino in conflitti inutili o in prese di posizione preconcette. Serve forse ora ripartire dal  dare conto di noi stesse e di noi stessi: singole individualità, partiti, associazioni che hanno da tempo, probabilmente sin dal  Gennaio 2005, avviato un percorso di condivisione di intenti . Quel percorso è uscito battuto dalle urne e, se pure con differenti  responsabilità,  ne siamo tutte e tutti coinvolti. Per lo stesso motivo tuttavia, siamo coinvolte e coinvolti nella riflessione sul come procedere di fronte a un quadro politico e sociale totalmente mutato che ci ha dato ragione di  molte analisi e torto rispetto ai modi e i metodi di intervento. Non  intendo perciò parlare a nome di nessun gruppo o associazione, anche se circa un anno fa ho  dato vita assieme alla Rete femminista della Sinistra europea e con questa ho partecipato a vari appuntamenti, non ultimo quelli  di dicembre della Sinistra Arcobaleno e  di Febbraio  degli autoconvocati. Intendo invece mettere a tema  come abbia influito nella sconfitta collettiva  il fatto che  un percorso femminista  così intenso e così capace di analizzare  la crisi della politica maschile, in questi ultimi anni sia riuscito a tornare nelle piazze e sui giornali, ma non sia  riuscito a aprire un dialogo vero nello spazio pubblico né tra i uomini e donne, né tra generazioni differenti. Molte donne, soprattutto giovani,  non sono andate a votare, ma quel che più conta non trovano spazi, pratiche e interesse a esercitare il loro protagonismo nella costruzione di una sinistra che continua a  giustapporre culture e visioni senza metterle a confronto . Di questo mi sento responsabile, almeno per la parte che mi compete .
2. Dunque negli scenari che si presentan oggi mi domando in primo luogo se sia possibile e quale forma possa assumere un soggetto che voglia rinnovare la sinistra incrociando culture e pratiche. Il panorama politico che le elezioni ci consegnano, dimostra che il cammino “autoritario”nel nostro paese, avviato probabilmente ben prima dell’89, ha  guadagnato  spazi enormi nelle coscienze ed ha raggiunto il suo obiettivo: togliere rappresentanza istituzionale ai soggetti portatori di conflitti . Dico questo perché considero il bipolarismo di fatto, che tra dieci giorni si inaugurerà  in Parlamento,  l’ultima tappa di quella  governabilità che ha accompagnato il processo di globalizzazione capitalista, in Italia e nel mondo dalla creazione del Washington consensus, nei primi anni ottanta,   in poi.  Governabilità e decisionismo sono stati accomapagnati in italia da una ripresa del patriarcato.  Questa è la ragione di fondo che mi spinge a cercare, da femminista, di far vivere in Italia una sinistra che non si frammenti ancora in troppe anime e perda definitivamente la possibilità di intervenire su quel livello istituzionale:  lo Stato nazionale, che nonostante la cessione di poteri e competenze a meccanismi sopranazionali e territoriali  sopravvive come attore principale della politica. La Lega forse lo ha capito ben prima di noi, mettendo in campo una serie di cosiddetti “valori” per unire e  rendendoli operativi nei territori per creare consenso. Non è che abbiano trovato grandi soluzioni, ma hanno offerto rifugio. Certo il loro compito è più facile  perché quando si ha paura del mondo “grande e terribile” chi quelle paure le cavalca diventa il signore del gioco e assume l’egemonia della trasformazione antropologica che si accompagna ai grandi processi. Noi invece fatichiamo a dare senso e corpo alle nostre idee  che sembrano residui di un mondo passato e questo fa perdere  consenso anche nei territori, anche ai movimenti, ovunque  si siano avviate buone pratiche che nella rappresentazione istituzionale e mediatica non riescono a trovare nessun riscontro. Questa assenza ci è fatale.  Anche se  queste buone pratiche rimangono un dato positivo su cui poggiare il nuovo soggetto .  
3. Le  forme di questo nuovo soggetto dunque,  non potranno  prescindere dalla assunzione di alcuni principi costituenti che parlino alla vita delle persone e che divengano linguaggio comune e esperienza collettiva, attraverso i comportamenti e gli stili di vita di chi li professa. Forse sta proprio qui uno dei terreni più difficili da affrontare.  Ma proprio su questo terreno bisogna camminare per fare sinistra, per essere capaci di stare insieme. Questo soggetto,  quale che sia la forma che assumerà, dovrà  ben presto individuare un senso, una direzione  politica di livello nazionale,  ben presto si ritroverà ad affrontare il nodo della “rappresentanza” e se non riuscirà a arrivare a quel appuntamento con qualche nuova pratica rischia di ricadere nei suoi circuiti identitari siano essi partiti o movimenti o associazioni.  Né può bastare un nuovo leader, deciso da pochi a dare respiro e futuro. La partecipazione democratica dunque è necessaria , ma deve misurasi con la capacità di mettere in pratica i principi che da tempo, almeno a parole  si professano. Propongo quindi a chi ha indetto questo incontro una riflessione perché la discussione sulle forme della gestione collettiva e del Comitato nazionale provvisorio  guardi non solo a come si decide nei  territori, ma anche a come nei territori si mettono in essere istanze di carattere nazionale.  Lo dico perché sono una donna e una femminista cresciuta da queste parti e so come può essere difficile  trovare luoghi di espressione della propria differenza. Lo stato della relazione tra uomini e donne nel nostro paese richiede che proprio nei territori, si mettano a tema i comportamenti tra i generi e le generazioni  come parte integrante dell’agire della sinistra. Vanno create occasioni di dialogo, così come si fa o si pensa di fare nei confronti degli ambientalisti o dei lavoratori. Per  questo dovremo essere in grado di incrociare l’agire reticolare che in molte abbiamo sperimentato nel corso degli ultimi anni.  A  questo mi dichiaro pronta a continuare a lavorare . 
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